
alcuni potevano avere un
tetto e non tutti gli altri che
vivevano anche loro in ca-
panne poverissime? Il no-
stro compito dovrebbe fa-
cilitare la ricostruzione e
non creare fratture sociali:
per questo è indispensabile
il dialogo con la gente del
posto. Significa lavorare
insieme, individuare l’ur-
genza dei progetti e le mo-
dalità di realizzazione. Noi
poi possiamo inviare vo-
lontari, apparecchiatura e
soldi, ma tutto deve partire
dall’idea che non c’è l’as-
sistito e il benefattore». 

All’Amu va meglio?
«Insomma… Si impara

sul campo. Dopo lo tsuna-
mi anche noi abbiamo
pensato alle case. Invece
ci hanno chiesto barche e
reti per riprendere il lavo-
ro. Abbiamo scelto con i
pescatori i materiali e i
progetti, e loro stessi ci
hanno offerto alloggio in
una delle poche case rima-
ste in piedi. Alla fine
c’erano le barche e c’era la
loro dignità di lavoratori».

Ti sei chiesta anche tu il
perché di tante tragedie?

«In molte c’è la respon-
sabilità diretta dell’uomo,
soprattutto per l’uso im-
proprio delle risorse. Ma i
disastri generano spesso
un’onda di solidarietà tra-
volgente, che fa persino
cessare conflitti ventenna-
li. Bisogna ricordarsi che
quando si spegne la tv e i
media dimenticano, i pro-
blemi di queste persone re-
stano e la solidarietà non
va in stand-by».

«Dio può donarci una piena comunione ora, mentre siamo divisi tra cielo e
terra (mio marito è morto), e ancor più quando saremo entrambi in cielo?».

A. M. - Firenze

Certamente! Ha presente che cosa diciamo nel Padre nostro: «Sia fatta
la tua volontà, come in cielo così in terra»? Qual è la “volontà” del
Padre in “cielo”? È una pienezza di vita, e quindi di rapporti: il Paradiso
è l’“esplosione” del nostro rapporto col Padre e fra di noi, perché Gesù,
con la sua morte e risurrezione, ha cancellato il peccato, che è
essenzialmente rottura dei rapporti. 
La Scrittura presenta il cosiddetto “peccato originale” come rottura del
rapporto con Dio, e questa si ribalta per prima cosa nel rapporto tra
l’uomo e la donna, che diventano reciprocamente “accusatori”: «La
donna mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato…». 
Avendo preso su di sé il peccato, Gesù ha rinnovato non solo il nostro
rapporto col Padre, rendendolo simile al suo, ma anche i rapporti tra noi,
rendendoci capaci di amarci alla “sua” maniera: «Come io ho amato voi,
anche voi amatevi gli uni gli altri». 
Nella storia i nostri rapporti portano sempre in sé qualcosa di quella
rottura, che può non renderli pieni ed appaganti: ma nel superamento della
morte che è avvenuto per Gesù e avviene anche per noi, questi limiti –
come scrivevo in un precedente articolo – vengono anch’essi superati. 
Stia tranquilla che ora, da parte di suo marito, c’è una “piena
comunione”, a somiglianza di quella che Gesù, Maria, i santi hanno con
noi. Tanto più questo avverrà in Paradiso. Tutto ciò può darci la serenità
di pensare che, se anche tutto non è stato perfetto nel passato, possiamo
ricominciare a vivere l’avventura dell’“amore”. 
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Come in cielo così in terra
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